Roma,15/09/2013

LUCA BELLAVITA,  guppo F1

Questo scritto ha l’obiettivo di organizzare un pensiero sulle emozioni che nel mio sentire permeano l’associazione  presso cui lavoro. Propongo questo materiale nell’ipotesi che il confronto con i colleghi consenta nuovi utili spunti di riflessione da tradurre nella mia prassi operativa entro il contesto onlus.
Brevi cenni  alla ONLUS come “struttura”

La onlus presso la quale lavoro si presenta come segue:

· un appartamento, composto da 6 stanze abitabili di cui 4 “operative” e 1 che funge da sala d’attesa/segreteria; l’appartamento è allocato in zona eur/magliana. L’appartamento è nuovo e funzionante nelle sue componenti d’arredo.
· MISSION: la onlus non nasce come centro clinico ma come  locus di progettazione di interventi di tutela della salute (psicologica) sul territorio, con particolare attenzione rivolta alle fasce sociali meno abbienti;  tuttavia si promuovono  anche corsi di formazione Ecm e un master in neuroscienze. Da pochi mesi è stato inaugurato il centro clinico che comprende sia un area psicodiagnostica  che la possibilità di presa in carico (psicoterapie) a costi “sociali”.  Ulteriori sconti vengono applicati nei casi di ISEE particolarmente bassi interfacciandosi con le municipalità di provenienza dell’utente per valutare la possibilità di sussidi.

· La segreteria è composta da volontari che hanno come compito quello di gestire mail, registrare o promuovere appuntamenti relativi alle varie attività della onlus, interagire con i “simpatizzanti”  attraverso i social network e raccogliere le richieste pervenute telefonicamente da parte dell’utenza. Le richieste vengono trascritte su una scheda d’accoglienza inserita in un raccoglitore che sarà utilizzato  in riunione d’equipe, il lunedì successivo, in fase di assegnazione pazienti. I pazienti vengono assegnati sulla base di due criteri: area di competenza a cui afferisce la domanda (es: valutazione cognitiva età evolutiva) e numero di pazienti seguiti da ciascun clinico (in modo che ci sia una equità  nella distribuzione delle richieste). 
· I volontari sono reclutati tramite annunci su siti di job advisor. Gli interessati dopo un primo contatto telematico vengono invitati ad un colloquio, nel quale si spiega loro l’attività della onlus, le modalità di partecipazione, la trafila da seguire prima di poter accedere al palco professionisti del centro clinico. L’attività di volontrariato si esercita assicurando la prorpia presenza in 2 turni di 3 ore ciascuno, ogni settimana.
· L’equipe dei professionisti è composta da psicoterapeuti e specializzandi in psicoterapia che dopo un breve periodo di volontariato vengono inseriti in organico se ritenuti idonei dal collegio direttivo. I criteri adottati per valutare l’idoneità del passaggio al gruppo “professionisti” son essenzialmente due: curriculum clinico del candidato e affidabilità e serietà dimostrate durante il periodo di volontariato. I professionisti (così nominalmente designati nelle carte della onlus per distinguerli dai volontari) in quanto soci della onlus,  pagano un fitto mensile  per la stanza  (alcune ore la settimana suddivise in fasce fisse) e godono degli agganci consolodati e delle possibilità promozionali offerte dalla onlus . L’equipe, prevede una mutua collaborazione per  assicurare il decoro della struttura e si impegna a comunicare tempestivamente eventuali problemi organizzativi alla segreteria che li recepisce e li trascrive al fine di poterne discutere in sede di riunione; questa si tiene mensilmente e sono caldamente invitati a  partecipare tutti i membri della onlus. 
·  Il presidente che è il principale finanziatore dello start up del progetto, ha siglato dei protocolli d’intesa con alcune municipalità di Roma attigue alla zona Eur per facilitare lo sviluppo di una rete promozionale e di conseguenza aumentare gli invii. Tutti gli altri membri si premurano nei contesti più disparati di diffondere informazioni sulle attività ed i servizi proposti dalla associazione.
Tra i numerosi punti da approfondire, prenderò come riferimento alcuni momenti di interazione tra i membri dell’associazione, al fine di evidenziare  dinamiche emozionali agite collusivamente che comportano a mio avviso una minaccia per la sussistenza stessa del progetto.
L’aria che si respira
Durante le riunioni che si tengono mensilmente, si affrontano essenzialmente il tema del bilancio dell’associazione, effettuando un computo entrate/uscite, e problemi di ordine organizzativo emersi durante l’ultimo periodo (rifornimenti cancelleria, rispetto dei turni, efficacia della comunicazione delle informazioni,ecc).

Il presidente, socio fondatore della onlus, prende la parola ricordando a tuti la necessità di impegnarsi al fine di far sopravvivere il progetto..

(e qui già mi sembra di cogliere un problema: sembra che la sopravvivenza della onlus sia svincolata dai servizi che la stessa offre; si bypassa la dimensione che dovrebbe orientare quello che facciamo la dentro)

.. sia attraverso la pubblicità sia attraverso la manutenzione ordinaria della sede. Tutto ciò avviene quasi fosse uno stanco rituale. Dico ciò perché i continui deficit di bilancio con il conseguente oggetto “emergenza” viene fatto fuori dalla relazione se non come sfondo. Una cosa sullo sfondo, eliminando qualsiasi possibilità  di costruitre uno spazio nel quale confrontarsi per costruire un pensiero orientato al prodotto (come ad esempio: “quali alternative abbiamo se dovessimo abbandonare questa sede per garantire i servizi?”; “come possiamo articolare le nostre attività al fine di rispondere in maniera più efficace alle attese del contesto sociale?”). I timidi tentativi -tra cui il mio- parlare le emozioni legate alla possibile fine di questa “storia”(o all’inizio di una nuova storia), vengono negati essenzialmente in due modi: o ci si proietta in un futuro salvifico nel quale una pletora di utenti ci sommergerà oppure cantando una lenta e ineluttabile litania di lamentazioni (“non ce la faremo”; “ragazzi qui a novembre chiude tutto, ecc..).

Un altro problema evidente è la farraginosità di alcuni meccanismi di ricezione e valutazione delle attività proposte dai membri al collegio  direttivo; quest’utlimo è composto in sostanza da due decisori: il presidente ed una collega (socia fondatrice).

 Se da un lato costoro propugnano una necessaria responsabilizzazione di tutti i soci, sottindendendo l’opportunità di una delega di ruoli e funzioni in alcuni ambiti; dall’altro manifestano una intolleranza alla “delega di potere”  attraverso una perenne ritrattazione di limiti e confini decisionali, che preferiscono sfumati a mio avviso, proprio per preservare uno status rassicurante di “controllori”. 

 (qui per mio conto ripenso al fatto che tutto sommato, anche essere “controllati” ha i suoi vantaggi..)

La stessa modalità di reclutamento di nuovi volontari risulta non priva di ambiguità: è opportuno proporre degli annunci di volontariato su una piattaforma dedicata a chi cerca lavoro?  Chi cerca lavoro e poi risponde con entusiasmo ad annunci di volontariato asseconda un agito collusivo?

(questa riflessione mi fa pensare alla riluttanza di quasi tutti i professionisti ad ampliare l’organico della onlus nell’area professionisti per diversificare l’offerta. Della serie: “se non c’è trippa per gatti dove ci imbarchiamo con ulteriori “spartizioni” della già magra utenza?”; come se la onlus dovesse garantire loro uno stipendio fisso)

Infine , reputo pesantemente fuorviante utilizzare le schede di accoglienza come un dato scontato, senza un pensiero sulla fase istituente del rapporto tra la onlus e l’utente. Mi chiedo, se la scheda di accoglienza non entra come oggetto-terzo parlabile nelle riunioni in fase di assegnazione dei casi, che funzione ha? E questo non avere una funzione, non è un indice collusivo importante dell’accogliere acriticamente la domanda di chi si presenta alla onlus?
LO STUDIO ASSOCIATO 
Tuttavia, un sentimento di riconoscenza e di appartenenza legato ad un contesto che ha avuto fiducia nelle mie capacità (parlo di una famiglia?) e un indiscutibile vantaggio e interesse professionale mi induce a riflettere sull’individuare una mia  funzione possibile e produttiva. Funzione che non sia solo legata al rapporto con i pazienti ( mi sembra l’orientamento prevalente tra i soci del tipo: fitto la stanza come “turista”), ma che si interroghi:

· come sollecitare una sospensione dell’azione trasformativa degli attori della onlus per promuovere un pensiero sulle emozioni collusive attraverso le quali i membri simbolizzano il loro essere entro l’organizzazione, non essendo riconosciutami ufficialmente una funzione  in tal senso? Il punto è introdurre nella discussione su ciò che facciamo lì dentro oltre la diade operatore- paziente anche l’organizzazione.
Ciò nell’ipotesi che creare uno spazio di riflessione possa esserci utile a orientare le azioni e le attività proposte in maniera più rispondente alla domanda del contesto sociale. 
